
VkVSIyMjVm9sb0Vhc3lSZWFkZXJfQ2l0dGFOdW92YSMjI2UuY2FyZGluYWxpIyMjQXZ2ZW5pcmUjIyMwMS0xMC0yMDE2IyMjMjAxNi0xMC0wMVQwOTowNDoyM1ojIyNWRVI=

Sabato
1 Ottobre 201616 ECONOMIA & LAVORO

Impresa e bene comune: dalla legalità alla responsabilità

u Monsignor Breganti-
ni, allora Vescovo di Lo-
cri, il primo a parlarmi

di Goel e Vincenzo Linarello,
appuntandomi il suo numero
su un post-it e suggerendomi
di incontrarlo. Il fatto che Vin-
cenzo avesse lavorato al suo
fianco ed "ereditato" la re-
sponsabilità delle Cooperati-
ve nate nella Locride durante
il suo episcopato, mi diceva
che era bene che lo facessi
quanto prima. La prima oc-
casione fu un Convegno in
LIUC dedicato a "Etica e im-

presa" in cui Vincenzo stupì i
partecipanti raccontando co-
me la riuscita del loro lavoro in
una zona così difficile fosse le-
gata proprio alla scelta di o-
perare in modo trasparente ed
etico su tutti i fronti, con l’o-
biettivo di testimoniare quan-
to questa strategia non fosse
solo giusta ma anche utile e
conveniente. "Kalos kai a-
gathos", direbbero i filosofi
greci.
«Quando abbiamo dato vita a
questo progetto avevamo
molte idee da sviluppare ma
anche alcuni punti fermi da
cui partire», mi racconta Vin-
cenzo a margine di un incon-
tro a cui partecipiamo assie-
me. «I grandi valori della Dot-
trina Sociale della Chiesa in-

nanzitutto e la certezza che in
una zona in cui la criminalità
ha strumentalizzato l’insicu-
rezza economica, noi avrem-
mo dovuto fare   esattamente
il contrario, usando il lavoro
come momento di riscatto.
Non per niente Goel nella Bib-
bia indica colui che toglie dal-
la schiavitù l’uomo, lo riporta
alla sua dignità».
La mia domanda però è im-
mediata: da dove siete partiti
per riuscire a realizzare que-
sto progetto e dare così una
speranza concreta ad una ter-
ra spesso avvinta dallo
sconforto? «Dalla certezza che
l’etica è efficace se poggia su
basi valoriali autentiche e su
scelte concrete», riprende Li-
narello. «Dovevamo dimo-

strare che fare le cose giuste e
farle bene è un’alternativa
possibile e redditizia. Così sia-
mo partiti da una delle mille
risorse che la nostra splendi-
da terra poteva regalarci, l’a-
gricoltura, ed è nata Goel Bio,
una delle nostre cooperative
più importanti. Essa si occu-
pa della produzione di frutta
e ortaggi del nostro territorio
ed è cresciuta moltissimo in
questi anni perché, grazie a
partners di rilievo nazionale e
alla nostra capacità di sup-
portare i produttori nel loro la-
voro, oggi è in grado di paga-
re il prodotto circa otto volte
quello che viene pagato nor-
malmente, pur rimanendo nei
parametri di vendita al con-
sumatore finale. Questa stra-

tegia garantisce ai soci un giu-
sto reddito d’impresa e le ri-
sorse per gestire con corret-
tezza e professionalità l’atti-
vità; a noi come cooperativa
di raggiungere quella qualità
di prodotto che il mercato og-
gi richiede».
Un ciclo virtuoso insomma, di
quelli che talvolta leggi sol-
tanto nei testi sacri di mana-
gement. Ma la malavita - do-
mando - il vostro "concorren-
te" più agguerrito, cosa ha fat-
to in questi anni? «Non è cer-
to rimasto a guardare e siamo
stati attaccati più volte: furti,
incendi dolosi, distruzione dei
raccolti, ma la rete che abbia-
mo saputo creare ha reagito
ogni volta e in poco tempo sia-
mo stati capaci di ridare, con

l’aiuto di tutti, ciò che era sta-
to sottratto da pochi. Le im-
prese colpite si sono viste ri-
consegnare strumenti di lavo-
ro e immobili nuovi al posto di
quelli vecchi distrutti e il dop-
pio delle piante devastate. Il
momento della riconsegna
dei beni l’abbiamo chiamato
"Festa della ripartenza", per-
ché è bello fare festa quando
un’impresa torna alla vita più
rigogliosa di prima».
Avremmo ancora molte cose
da dirci ma oggi ci aspettano
tante persone che vogliono
capire quanta speranza si pos-
sa generare con dei gesti con-
creti e quel coraggio che que-
sto pezzo di Calabria ha sapu-
to dimostrare.
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L’impresa
possibile

di Massimo Folador

ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A LOPPIANO (FIRENZE)

iacomo Linaro ha messo tut-
to per iscritto. Per evitare di
perdere il filo, magari anche

per non commuoversi troppo. Il filo
non lo perde, ma in più di un’occa-
sione la voce si incrina, com’è nor-
male che capiti quando il passato ri-
torna: gioie e fatiche, successi e fal-
limenti. «La solitudine, a volte, è mol-
to forte», dice con la bella semplicità
di un imprenditore che non ha mai
pensato solo a se stesso. Perché il se-
greto dell’Economia di Comunione
(EdC) è proprio questo: condividere
anziché accumulare, donare anziché
trattenere per sé. È una storia che
compie 25 anni esatti in questo 2016
segnato da ulteriori turbolenze fi-
nanziarie e da rinascenti egoismi na-
zionali, in un contesto ancora lonta-
no da quell’ideale
di "umanità nuo-
va" così intima-
mente connesso
alla spiritualità del
Movimento dei
Focolari e al cari-
sma della sua fon-
datrice, Chiara
Lubich. Ma l’eco-
nomia di comu-
nione non è sola-
mente per oggi, e
senz’altro non è
storia di ieri. «Non è mai stata un’u-
topia: da subito ci si è concentrati su
azioni concrete, che incidessero sul
futuro», sottolinea Alberto Ferrucci,
ex dirigente d’azienda che dalla stes-
sa Lubich ricevette il mandato di se-
guire l’evoluzione del progetto.
Non è un caso che LoppianoLab – il
laboratorio nazionale che in questi
giorni fa da punto di raccordo tra le
numerose esperienze di imprendi-
toria che dai Focolari traggono ori-
gine – abbia deciso di mettere al cen-
tro il tema della povertà. È da lì, in-
fatti, che tutto ha avuto inizio. «Da
uno sguardo di donna che si posa
sulle contraddizioni di una città»,
riassume l’economista Luigino Bru-
ni introducendo il forum che ha per
protagonisti i pionieri dell’EdC. Il ri-

G

ferimento è al viaggio compiuto da
Chiara Lubich in Brasile nel maggio
del 1991: dall’aereo che continua a
sorvolare San Paolo in attesa dell’at-
terraggio, Chiara guarda con doloro-
so stupore il contrasto fra i grattacieli
del centro direzionale e le baracche
da cui la metropoli è circondata. Pa-
tisce quell’inequità (è il calzante neo-
logismo introdotto da papa France-
sco) fino a starci male, ma ha deciso:
bisogna fare qualcosa, bisogna farlo

immediatamente.
L’EdC nasce da
questa urgenza,
portando alla luce
princìpi già pre-
senti nell’azione
di diversi impren-
ditori legati ai Fo-
colari: la condivi-
sione degli utili a
favore dei poveri,
l’attenzione al ca-
pitale umano, l’in-
vestimento in for-

mazione e cultura. Nel ’91 il Muro di
Berlino è appena caduto e il capita-
lismo finanziario sembra padrone
della scena, ma nell’enciclica Cente-
simus Annus Giovanni Paolo II rac-
comanda di non perdere di vista «la
verità dell’uomo». Linaro, che un
paio di anni prima ha avviato tra Ge-
nova e La Spezia il consorzio di coo-
perative sociali "Roberto Tassano", è
tra i primi ad aderire al metodo del-
l’EdC. Con lui ci sono, tra gli altri, Li-
vio Bertola, titolare di un’impresa di
cromatura nel Cuneese, e Franco Ca-
radonna, alla guida di un’azienda di
trattamenti chimici dei metalli, la U-
nitrat di Bari, il cui nome si può leg-
gere come "uniti tra tutti". Realtà
preesistenti al varo dell’EdC pro-
priamente intesa (la Unitrat opera

dal 1976, la Bertola addirittura dal
1946), per le quali il mandato di Chia-
ra Lubich è una sfida e insieme una
conferma. «I beni relazionali sono la
nostra vera ricchezza», sottolinea
Paolo Bertola, uno dei figli di Livio,
oggi attivissimo in azienda. La sua
presenza al forum di LoppianoLab è
un segno di come il passaggio di te-
stimone tra le generazioni si stia or-
mai compiendo. Anche quando

un’esperienza si conclude, come è
accaduto per la Bertagna Filati dei
coniugi Giovanni e Giuliana, niente
va perduto: i collaboratori prendo-
no l’iniziativa e l’EdC arriva molto
lontano. A Tokyo, addirittura, in
un’altra roccaforte della globalizza-
zione indifferente.
L’Italia resta la capofila, con 263 a-
ziende "di comunione". Altre 200 so-
no sparse per l’Europa, 220 si trova-

MEDIA
Vivendi ottimista: con Mediaset
possiamo trovare una soluzione
I colloqui con Mediaset su Premium
sono in corso e Vivendi è ottimista che
si possa trovare una soluzione. Lo ha
detto il Ceo del gruppo francese, Ar-
naud De Puyfontaine, a margine del
consigliere di amministrazione di di Te-
lecom. Alla domanda però se Vivendi
stesse studiando una nuova proposta
da presentare al Biscione, De Puyfon-
taine ha risposto: «Su questo non pos-
so commentare».

EDITORIA
Banzai vende a Nexilia
il 70% di Giornalettismo
Banzai, la principale piattaforma ita-
liana di commercio elettronico, ha ven-
duto il 70% del portale di informazio-
ne Giornalettismo.com a Nexilia, a-
zienda romana che gestisce una rete
di siti. Con la cessione della maggio-
ranza di Giornalettismo, Banzai ha
completato il processo di cessione
delle attività editoriali, avviata con la
cessione di Banzai Media al gruppo
Mondadori. Il gruppo così si focalizza
solo sull’e-commerce, e in particolare
sulla tecnologia e l’elettronica del por-
tale ePrice.

CEMENTO
Heidelberg chiude la scalata
Italcementi verso "delisting"
Si è chiusa la scalata del gruppo Hei-
delbergCement su Italcementi. Il grup-
po tedesco è salito a oltre il 92% del
capitale della società italiana. Ieri, nel-
l’ultimo giorno dell’offerta, ha aderito
un altro 25% del capitale portando il to-
tale al 47,3%. Heidelberg era già tito-
lare del 45% del capitale e l’offerta
pubblica di acquisto obbligatoria ri-
guardava il restante 55%. Con il supe-
ramento del 90% scatta l’obbligo di
acquisto dei titoli non posseduti in as-
senza di ripristino del flottante. Hei-
delberg punta alla revoca delle azioni
ordinarie Italcementi dalla quotazione
in Borsa.

INDUSTRIA
Pirelli investe 200 milioni
sulla sua fabbrica romena
Pirelli celebra i 10 anni di presenza in-
dustriale in Romania annunciando un
ulteriore investimento di circa 200 mi-
lioni di euro da qui al 2021 nel polo pro-
duttivo di Slatina. Il nuovo piano per-
metterà la creazione di nuovi posti di
lavoro e il raggiungimento di una ca-
pacità produttiva annua di 15 milioni di
pezzi, dagli attuali 10 milioni.

L’evento

Nella cittadella toscana
dei Focolarini in corso 

un laboratorio delle varie
esperienze nel mondo

ispirate da Chiara Lubich

«Fare sistema» per accogliere
migranti e giovani indigenti
ANTONIO DEGLI INNOCENTI
LOPPIANO (FIRENZE)

n laboratorio di idee e pro-
poste per accogliere e inte-
grare. Questo il senso di "Fa-

re sistema oltre l’accoglienza", il la-
boratorio che si è tenuto ieri nel pri-
mo giorno di LoppianoLab. È stato
un confronto tra cittadini, famiglie
e aziende sull’omonimo progetto,
già attivo, che intende sostenere ed
aiutare i giovani più "vulnerabili". 
Se da una parte vi è una povertà di
beni materiali dall’altra vi è una ric-
chezza di speranza che guarda al fu-
turo della propria vita. È questa la di-
namica che ha introdotto la serata.
Alla base del progetto di integrazio-
ne c’è il principio che non esiste u-
na distinzione tra italiani o migran-
ti, ma ci sono solo persone che de-
vono essere sostenute dalla comu-
nità. Certo, la situazione dei mi-

granti oggi è al centro delle crona-
che. Il viceprefetto di Firenze, Vin-
cenzo Arancio, ha spiegato di non
vedere numeri impossibili per l’ac-
coglienza e ha aggiunto che è arri-
vato il momento di cambiare visio-
ne, passando da un’idea diffusa di
ordine pubblico e sicurezza ad un’i-
dea d’integrazione ed accoglienza.
Un’accoglienza intesa «come in-
contro di persone» che dia risposte
a coloro che cercano «giustizia, li-
bertà e una minore indigenza» ha
sottolineato padre Alessandro Be-
din, direttore di Migrantes di Firen-
ze.
Ma non solo di migranti si occupa
il progetto, bensì di tutti coloro che
ne hanno bisogno, dal momento
che il suo scopo è non creare diver-
sità o differenze tra giovani "indi-
genti". Con questo spirito sono par-
tite in Sicilia le applicazioni concre-
te di "Fare sistema oltre l’acco-

glienza", che vede impegnati nei
corsi di formazione, ad oggi, tren-
tuno giovani tra Catania e Ragusa.
Un’esperienza già avviata con suc-
cesso e che dovrebbe portare que-
sti ragazzi a lavorare in aziende al di
fuori dell’Isola. Inserimento nel
mondo del lavoro, quindi, ma non
solo. Il progetto infatti guarda oltre
e se da un lato c’è necessità di ap-
prendere e fare una lavoro dall’altra
si pensa ad un’efficace inclusione
sociale e famigliare. Infatti l’accom-
pagnamento delle famiglie è il pas-
saggio successivo di questa iniziati-
va. Saranno alcune famiglie, che da-
ranno disponibilità, a realizzare e
sostenere questa seconda ma non
secondaria fase. Tra gl’intervenuti
in molti hanno già dato la loro di-
sponibilità ma la ricerca di perso-
ne, famiglie ed aziende volenterose
è appena iniziata.
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Economia di comunione
25 anni di sfide vinte
Da Loppiano il "rivoluzionario" modello
d’impresa: condividere, non capitalizzare

In una fase in cui l’emergenza anche e soprattutto nei Paesi avanzati è l’au-
mento delle disuguaglianze e, di fatto, l’erosione di quella che era considerata
la classe media, c’è un paradigma alternativo di crescita che risulta "win win",
arricchisce la società e contribuisce a ridurre le disuguaglianze, perché basato
sulla condivisione. Lo «Sviluppo felice» si sta manifestando in almeno quattro
ambiti nel nostro Paese: nelle realtà dell’economia civile che informa larga par-
te del Terzo settore, nel mondo delle imprese profit che intende andare oltre la
Csr (Responsabilità sociale d’impresa), in parti avanzate del pubblico e, in mo-
do informale, anche nella società civile, con i cittadini che si auto-organizzano.

no in America Latina, e poi 64 in A-
frica, 26 nell’America del Nord, 18 in
Asia. Senza dimenticare le tesi di lau-
rea sull’argomento: «Quelle di cui
siamo a conoscenza sono 380, ma
potrebbero essere molte di più»,
spiega Antonella Ferrucci, curatrice
del sito www.edc-online.org. I nu-
meri non sono tutto, d’accordo. Ma
questa volta raccontano molto.
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Il patron scompare
proprio nel momento

più caldo della
trattativa per cedere

il controllo della catena
di supermercati a cui

ha dedicato tutta la vita
Bernardo Caprotti

L’addio. Morto Bernardo Caprotti, Esselunga perde il suo re
n pioniere, un simbolo e un colosso. Il suo, l’Esse-
lunga. E, oltre che la sua vita, lunga è stata la sua vi-

sta quando nel lontano 1957 entrò in società con il magnate
americano Nelson Rockfeller e Marco Brunelli per aprire
anche in Italia quegli enormi negozi che negli Stati Uniti
spopolavano a colpi di sconti e promozioni: i supermarket.
A novembre di quell’anno viene così inaugurato il primo
supermercato italiano, a due passi dal Duomo, nella sua
Milano, in una officina rimessa a nuovo. La pubblicità di-
ceva: «La spesa è uguale per tutti». Era nato il colosso Es-
selunga. 
Ieri sera la morte del suo "inventore". Bernardo Caprotti,

erede di una famiglia di imprenditori tessili dopo la lau-
rea in Legge e gli studi negli Stati Uniti, avrebbe compiu-
to 91 anni il prossimo 7 ottobre. Negli ultimi tempi però la
sua vita era stata tormentata da una penosa guerra inte-
stina con i figli sulle quote di proprietà e il controllo dell’i-
nestimabile gioiello di famiglia. Beghe e liti finite anche in
tribunale, con la sconfitta dei figli. E alla fine, proprio in que-
sti ultimi mesi, l’accelerazione nella ricerca di un nuovo pa-
drone della sua creatura. Che nei decenni ha aggiunto al-
l’iniziale store milanese altri 151 supermercati in Lom-
bardia, Toscana, Emilia-Romagna, Piemonte, Veneto, Li-
guria e Lazio. Il gruppo fattura oltre 7 miliardi all’anno, so-

lo negli ultimi cinque anni ne ha investiti 1,8 e ha 21.930
dipendenti. Accentratore, uomo dal piglio deciso, Caprotti
è stato anche al centro di una polemica vicenda politica e
mediatica quando nel 2007 pubblicò il libro Falce e carrello,
un atto di accusa alla catena commerciale delle Coop e al-
la sinistra, sostenendo di aver incontrato ostacoli all’e-
spansione del suo gruppo nelle regioni «rosse». I funerali
dell’imprenditore milanese, ha annunciato la moglie Giu-
liana, si terranno «in forma strettamente privata e per suo
desiderio non dovranno seguire necrologi».

Massimo Iondini
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